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“IO HO FEDE!
E SE NON HO FEDE,
AIUTAMI!”(Mc 9,24)
L’anno della fede:
una felice opportunità

Un padre angosciato porta il proprio figlio-
lo, ammalato, da Gesù con una invocazione: “Se 
puoi fare qualcosa, aiutaci!”. La risposta di Gesù è 
pronta: “Se puoi?... Tutto è possibile per chi ha fe-
de!” L’invocazione del padre è un grido: “Io ho fe-
de! E se non ho fede, aiutami!” A quel grido cari-
co di attesa e di fiducia, Gesù risponde guarendo 
il figliolo. 

È un brano di Vangelo che ci rivela una straor-
dinaria magnifica verità: la vita in compagnia di 
Dio, fidandoci di Lui, supera tutte le angosce 
ed è meravigliosa. Eppure siamo così presi da 
tanti altri affanni e problemi, dalla ricerca di altra 
compagnia e altre soddisfazioni che dimentichia-
mo presto questa verità che ci è stata comunicata 
in anni e anni di catechismo e di istruzione religio-
sa. E così si vive lasciando Dio fuori della porta del 
proprio cuore: è lì che bussa, desideroso di abita-
re in te e tu sei distratto, assente, sordo, stordito e 
insensibile al suo bussare. Eppure basta un po-
co più di silenzio, di ascolto: apri la porta del tuo 
cuore, lo fai entrare, ti affidi a Lui e tu vivi in Dio! 

Don Bosco ha delle espressioni forti che scuo-
tono: “Se io avessi avuto cento volte più fede, 
avrei fatto cento volte più di quello che ho fat-
to”. (MB 18,587) - “ Cerca di agire sempre con un 
principio di fede e mai per caso. Da’ sempre gran-
de importanza a ciò che fai” (MB 3,614). 

La fede illumina e orienta il fine ultimo 
dell’esistenza. 

In un libro scritto col cuore trepidante di un pa-
dre che vuole i suoi figli felici qui su questa terra e 
per l’eternità, così Don Bosco scriveva: “Conside-
ra, figliolo, che Dio ti fece suo figlio col santo Bat-
tesimo. Ti amò e ti ama con tenerezza di padre, ti 
ha creato per l’unico fine che tu lo ami e lo serva 
in questa vita e possa tu essere un giorno eterna-
mente felice con Lui in Paradiso. Non sei al mon-
do per godere, né per farti ricco, né per mangiare, 
bere, dormire,... il tuo fine è di gran lunga più nobi-
le e sublime: amare, servire Dio e salvarti l’anima. 
Un segretario del re d’Inghilterra moriva dicendo: 
“Povero me! Ho consumato tanta carta a scrivere 
lettere per il mio principe, e non ho mai usato un 
foglio per scrivere i miei peccati e fare una buona 
confessione”… Se dico ad un giovane che faccia 
un poco di preghiera, che frequenti i Sacramenti, 
risponde: “Ho altro da fare, ho da lavorare, ho gli 
amici, ho da divertirmi” ...O giovane cristiano, che 
leggi questa considerazione, non lasciarti ingan-
nare dal demonio... Sarebbe la più grande follia  
occuparti seriamente di quello che finisce presto e 
pensare poco seriamente all’eternità che non avrà 
più fine! Pensaci attentamente: si tratta di es-
sere felice per sempre o per sempre infelice”. 
(Giovane provveduto pagg. 46-47)     

Da ottobre 2012 a novembre 2013 il Papa ha 
indetto l’anno della fede. Sono 400 giorni per ri-
scoprire il dono della fede, assaporare la gioia fi-
duciosa di sapersi amati, sostenuti dalla paziente 
provvidenza di Dio. È una opportunità straordina-
ria per riprendere un cammino di vita in compa-
gnia di Dio: personalmente, in famiglia, nelle si-
tuazioni di tutti i giorni. Due sollecitazioni spirituali 
ne accompagnano l’inizio. La prima è la preghiera 
del Rosario, che scandisce il mese di ottobre (al 
Colle, Domenica 7 alle ore 18, la preghiamo con 
la processione, già iniziata da don Bosco nel lon-
tano 1848). 

La seconda è salesiana ed ecclesiale: il 30 set-
tembre il Successore di Don Bosco consegna il 
crocifisso dei Missionari ad una settantina circa di 
Salesiani, Figlie di Maria Ausiliatrice e laici volon-
tari e la Domenica 21 Ottobre si celebra la giornata 
missionaria mondiale. Il messaggio è evidente: “la 
porta della fede è sempre aperta per noi” ed è  
accessibile a tutti. 

Dalla Basilica di Don Bosco, qui al Colle, la no-
stra preghiera è per ciascuno di voi, per i vostri cari 
e per tutta la gioventù: possiate varcare con gioio-
sa fiducia quella porta che immette in comunione 
con Dio e con la Chiesa. Don Bosco e Maria Ausi-
liatrice vi benedicano.

Don Egidio Deiana
Rettore della Basilica di Don Bosco



Una porta sempre aperta
 

Con la lettera apostolica «Porta Fi-
dei» – la Porta della Fede – dello scor-
so 11 ottobre 2011, Benedetto XVI in-
dice l’Anno della Fede come grande «an-
no di grazia» (Ottobre 2012-13). La fe-
de è in crisi, ricorda il Papa, non solo 
all’esterno ma perfino all’interno della 
Chiesa Cattolica, e indica un percorso 
di nuova evangelizzazione. Ma non va 
dimenticato,comunque, che «la “porta 
della fede” (cfr At 14,27) che introduce 
alla vita di comunione con Dio e per-
mette l’ingresso nella sua Chiesa è sem-
pre aperta per noi». 

Oggi vi è l’esigenza di «riscoprire il 
cammino della fede». Infatti «capita or-
mai non di rado che i cristiani si diano 
maggiore preoccupazione per le conse-
guenze sociali, culturali e politiche del 
loro impegno, continuando a pensare al-
la fede come un presupposto ovvio del 
vivere comune. In effetti, questo presup-
posto non solo non è più tale, ma spes-
so viene perfino negato...» e il risultato 
finale è una società senza fede. Una si-
tuazione di scristianizzazione che «non 
possiamo accettare»... 

Di qui l’indizione di un Anno della 
Fede, il secondo dopo quello indetto dal 
servo di Dio Paolo VI nel 1967, per fa-
re memoria del martirio degli Apostoli 
Pietro e Paolo nel diciannovesimo cen-
tenario della loro testimonianza. Il ser-
vo di Dio Paolo VI, ricorda Benedetto 
XVI, «lo pensò perché in tutta la Chiesa 
vi fosse “un’autentica e sincera profes-
sione della medesima fede confermata in 
maniera individuale e collettiva, libera e 
cosciente, interiore ed esteriore, umile e 
franca...”». 

Quello che era in gioco allora è in 
gioco oggi: l’autentica interpretazio-
ne del Concilio Vaticano II.
Il Papa ha ritenuto di far iniziare 
questo secondo l’Anno della fede in 

coincidenza con il cinquantesimo an-
niversario dell’apertura del Concilio 

Vaticano II perché «possa essere un’oc-
casione propizia per additare il Concilio, 
come la grande grazia di cui la Chiesa 
ha beneficiato nel secolo XX: in esso ci 
è offerta una sicura bussola per orientar-
ci nel cammino del secolo che si apre”».

La fede è della Chiesa e nella Chiesa
Il Papa fa notare che la fede non è un 

sentimento, una vaga aspirazione senza 
contenuti, una mera scelta individua-
le che ciascuno poi modellerebbe come 
preferisce. Al contrario, la fede è della 
Chiesa e nella Chiesa e ha un contenu-
to dogmatico preciso, che parte dal Cre-
do. «Non a caso, scrive, nei primi secoli i 
cristiani erano tenuti ad imparare a me-
moria il Credo. Questo serviva loro co-
me preghiera quotidiana per non dimen-
ticare l’impegno assunto con il Battesi-
mo. Con parole dense di significato, lo 
ricorda sant’Agostino [354-430] quan-
do, in un’Omelia sulla “redditio symbo-
li” – la consegna del Credo –, dice: “…
Voi lo avete ricevuto, ma nella mente e 
nel cuore lo dovete tenere sempre pre-
sente, lo dovete ripetere nei vostri letti, 
ripensarlo nelle piazze e non scordarlo 
durante i pasti: e anche quando dormite 
con il corpo, dovete vegliare in esso con 
il cuore”».

«Il cristiano – continua il Papa – non 
può mai pensare che credere sia un fat-
to privato». La professione della fede «è 
un atto personale ed insieme comunita-
rio. È la Chiesa, infatti, il primo sogget-
to della fede. Nella fede della Comunità 
cristiana ognuno riceve il Battesimo, se-
gno efficace dell’ingresso nel popolo dei 
credenti per ottenere la salvezza». 

Catechismo 
della Chiesa Cattolica

Il percorso dell’Anno della Fede che 
il Pontefice raccomanda di seguire a tut-
te le diocesi, è delineato con chiarezza. 
«Per accedere a una conoscenza sistema-
tica dei contenuti della fede, tutti posso-

Magistero
Ecclesiale

a cura di
Enzo Bruni

Lasciatevi
sorprendere
da Cristo!

Egli non toglie
nulla,

dona tutto!
Benedetto XVI, aprile 2012
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Il logo 
dell’Anno della Fede.
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Magistero
Ecclesiale

no trovare nel Catechismo della Chiesa 
Cattolica un sussidio prezioso ed indi-
spensabile. Esso costituisce uno dei frut-
ti più importanti del Concilio Vaticano 
II. Qui, infatti, emerge la ricchezza di in-
segnamento che la Chiesa ha accolto, cu-
stodito ed offerto nei suoi duemila anni 
di storia. Dalla Sacra Scrittura ai Padri 
della Chiesa, dai Maestri di teologia ai 
Santi che hanno attraversato i secoli, il 
Catechismo offre una memoria perma-
nente dei tanti modi in cui la Chiesa ha 
meditato sulla fede e prodotto progresso 
nella dottrina per dare certezza ai creden-
ti nella loro vita di fede... Il Catechismo 
della Chiesa Cattolica presenta lo svilup-
po della fede fino a toccare i grandi te-
mi della vita quotidiana. Pagina dopo 
pagina si scopre che quanto viene pre-
sentato non è una teoria, ma l’incontro 
con una Persona che vive nella Chiesa. 

Alla professione di fede, infatti, segue 
la spiegazione della vita sacramentale 
nella quale Cristo è presente, operante e 
continua a costruire la sua Chiesa. Alla 
stessa stregua, l’insegnamento del Cate-
chismo sulla vita morale acquista tutto il 
suo significato se posto in relazione con 
la fede, la liturgia e la preghiera… Esso 
consente di ripercorrere, nella fede e per 
la fede, tutta la storia della salvezza». 

Fede e opere
«L’Anno della fede sarà anche un’oc-

casione propizia per intensificare la te-
stimonianza della carità. Ricorda san 
Paolo: “...Ora dunque rimangono que-
ste tre cose: la fede, la speranza e la ca-
rità. Ma la più grande di tutte è la ca-
rità!” (1 Cor 13,13). Con parole ancora 
più forti l’apostolo Giacomo afferma: 
“A che serve, fratelli miei, se uno dice di 
avere fede, ma non ha le opere? Quella 
fede può forse salvarlo? Se un fratello o 
una sorella sono senza vestiti e sprovvi-
sti del cibo quotidiano e uno di voi dice 
loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e 
saziatevi», ma non date loro il necessario 
per il corpo, a che cosa serve? Così an-
che la fede: se non è seguita dalle opere, 
in se stessa è morta...”» (Gc 2,14-18)». 

Ma l’Anno della fede servirà anche a 
ricordare che, se è vero che la fede «senza 
la carità non porta frutto», non è meno 
vero che «la carità senza la fede sarebbe 
un sentimento in balía costante del dub-

bio». È fondamentale che molti dedichi-
no «la loro vita con amore a chi è solo, 
emarginato o escluso, perché proprio in 
lui si riflette il volto stesso di Cristo». 
Ma è precisamente la fede che «permette 
di riconoscere Cristo» nel povero, e sen-
za la fede e la verità la carità si ridurreb-
be a mera beneficenza. 

Una testimonianza credibile 
di fede

I tempi sono difficili, ma non dobbia-
mo scoraggiarci... «Non possiamo di-
menticare che nel nostro contesto cultu-
rale tante persone, pur non riconoscen-
do in sé il dono della fede, sono comun-
que in una sincera ricerca del senso ulti-
mo e della verità definitiva sulla loro esi-
stenza e sul mondo. Questa ricerca è un 
autentico “preambolo” alla fede, perché 
muove le persone sulla strada che con-
duce al mistero di Dio. La stessa ragione 
dell’uomo, infatti, porta insita l’esigenza 
di “ciò che vale e permane sempre”». 

Questi ricercatori spirituali incon-
treranno la Chiesa solo se sapremo es-
sere testimoni credibili, «illuminati nella 
mente e nel cuore dalla Parola del Signo-
re, capaci di aprire il cuore e la mente di 
tanti al desiderio di Dio e della vita vera, 
quella che non ha fine». 

A chi continua a essere tentato dal-
lo scoraggiamento il Papa ricorda che 
«la vita dei cristiani conosce l’esperien-
za della gioia e quella della sofferenza. 
Quanti Santi hanno vissuto la solitudi-
ne! Quanti credenti, anche ai nostri gior-
ni, sono provati dal silenzio di Dio men-
tre vorrebbero ascoltare la sua voce con-
solante! Le prove della vita, mentre con-
sentono di comprendere il mistero della 
Croce e di partecipare alle sofferenze di 
Cristo (cfr Col 1,24), sono preludio alla 
gioia e alla speranza cui la fede conduce: 
“quando sono debole, è allora che sono 
forte” (S. Paolo, 2Cor 12,10). Noi cre-
diamo con ferma certezza che il Signo-
re Gesù ha sconfitto il male e la morte... 

Con questa sicura fiducia ci affidia-
mo a Lui: Egli, presente in mezzo a noi, 
vince il potere del maligno (cfr Lc 11,20) 
e la Chiesa, comunità visibile della sua 
misericordia, permane in Lui come se-
gno della riconciliazione definitiva con 
il Padre».                                                 ❑

È la fede 
che permette 
di riconoscere Cristo 
nel povero.

La professione 
della fede 
è un atto personale 
e insieme 
comunitario.
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Don Bosco e il beato Pio IX 
Non tutti conoscono il ruolo che il Pa-

pa, il beato Pio IX, ha avuto nel guidare 
don Bosco nella sua opera a favore dei ra-
gazzi più poveri e nella fondazione della 
Congregazione Salesiana. Di qui la radice 
della sua devozione per il Papa.

I giovani assimilarono questa sua devo-
zione, e quando Pio IX dovette fuggire da 
Roma, e rifugiarsi presso il Re di Napoli, a 
Gaeta dal novembre 1848 all’aprile 1850, 
don Bosco li coinvolse in una gara di so-
lidarietà, inviando i loro risparmi: 33 lire 
frutto delle rinunce fatte, come segno con-
creto del loro affetto, unitamente alle pre-
ghiere.

Se ne ricordò bene il Papa, quando lo 
ricevette per la prima volta in udienza, il 9 
marzo 1858 e poi la seconda volta, nei gior-
ni seguenti. 

Il Santo Padre ragionò con Don Bosco 
intorno agli Oratori e sullo spirito che vi si 
insegna, lodò la pubblicazione delle Lettu-
re Cattoliche e ripeté con vera compiacen-
za: “Quando penso a quei giovani, rimango 
ancora intenerito per quelle trentatre lire in-
viatemi a Gaeta. Poveri giovani, aggiunge-
va, si privarono del soldo destinato alla pa-
gnottella e al companatico: gran sacrificio 
per loro!”.

Un’ opera per i giovani più poveri
 

Ad un certo punto il Papa uscì spon-
taneamente in questa domanda a don Bo-
sco: “Mio caro, voi avete messo molte cose 
in movimento, ma se voi veniste a morire che 
cosa ne sarebbe dell’opera vostra?”. Don 
Bosco, che stava per entrare nel suo argo-
mento principale, colse subito l’occasione 
propizia, e risposto che era appunto venu-
to a Roma per provvedere all’avvenire de-
gli Oratori, gli presentò la lettera commen-
datizia di Mons. Fransoni. E soggiungeva: 
“Supplico Vostra Santità a volermi dare le 
basi di una Istituzione che sia compatibile 
nei tempi e nei luoghi in cui viviamo”. 

Pio IX, considerate le difficoltà incon-
trate da don Bosco concluse: “Tuttavia, se 
in questa opera vi è il volere di Dio, Egli vi 
illuminerà. Andate, pregate e dopo alcuni 
giorni ritornerete e vi dirò il mio pensiero”.

Tralasciamo gli altri argomenti che pro-
lungarono oltre il dovuto l’udienza, con 
tutti quei sentimenti di commozione e di 
affetto che don Bosco provò per il Papa e 
che gli fecero dire: “Chi lo ascolta parlare, 
è costretto a dire in cuor suo: in quell’uomo 
vi è qualche cosa di sovra umano che non ap-
pare negli altri uomini... Basta l’accostarci 
al Pontefice per ravvisare in lui un padre che 
altro non desidera che il bene dei suoi figliu-
oli, i fedeli di tutto il mondo”.
 

I suggerimenti del Papa
 

Alcuni giorni dopo, don Bosco ricevet-
te l’invito di recarsi in Vaticano. Il Papa de-
siderava intrattenersi a lungo con lui, e lo 
accolse nel modo più benevolo e paterno. 
Prese subito a parlargli così: “Ho pensato al 
vostro progetto, e mi sono convinto che potrà 
procacciare assai del bene alla gioventù. Bi-
sogna attuarlo. I vostri Oratorii senza di es-
so come potrebbero conservarsi e come prov-
vedere ai loro bisogni spirituali? Perciò mi 
sembra necessaria una nuova Congregazione 
religiosa, in mezzo a questi tempi luttuosi”. 

Gli suggerì il modo di legare i suoi gio-
vani collaboratori attraverso i voti religio-
si e una regola di vita facile da osservare; 
la semplicità delle preghiere, il modo mo-
desto di vestire, e gli indicò quelle Congre-
gazioni che avevano già analoghe regole di 
vita religiosa.

un Papacome
CONSIGLIERE

Don Gianni Asti, sdb

Personaggi
nella formazione

di Don Bosco

Quando penso
a quei giovanetti 

rimango intenerito
per quelle trentatre lire 

che mi hanno inviato.

Disegno di Nino Musio.

Sogno delle due colonne. 
Torino, Basilica di 
Maria Ausiliatrice 

(Quadro di G. Crida).
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pa commosso per tanta degnazione e rac-
contava al Chierico Michele Rua quan-
to gli era capitato in questa memorabile 
udienza.

Dicono ancora le Memorie Biografiche 
che Pio IX da quel momento fu sempre pa-
dre ed amico per lui: lo ebbe in grandissima 
stima, desiderava la sua conversazione, lo 
richiedeva più di una volta di consiglio, gli 
offriva ripetutamente dignità ecclesiastiche 
che Don Bosco però, sempre obbediente, 
non credette di dover accettare.

 A queste prime udienze, nel corso de-
gli anni, ne seguirono altre. Una volta in 
una udienza privata il Papa domandò a 
don Bosco: “Confessate anche a Roma voi? 
Se Vostra Santità me ne dà il permesso, con-
fesserò – rispose. – Ebbene confessate anche 
me”; e si pose in ginocchio davanti a lui. 
Non fu quella l’unica volta.

 Intanto il 19 febbraio 1869 la Congrega-
zione Salesiana fu definitivamente appro-
vata e il voto mancante per la sua approva-
zione, quello decisivo, fu messo dal Papa.

Questo spiega la riconoscenza che i Sa-
lesiani nutrono per il Papa e la loro dispo-
nibilità ad assecondare ogni suo desiderio, 
sull’esempio di don Bosco.

Il pianto di un figlio 
per il padre morente
 

Venti volte fu ricevuto dal Papa, anche 
per preziosi incarichi di fiducia, quali le no-
mine dei vescovi nelle diocesi sprovviste dei 
loro Pastori e soprattutto in occasione del 
Concilio Vaticano I, per il quale le parole 
di don Bosco gli furono di conforto e di in-
coraggiamento. 

Don Bosco vide per l’ultima volta Pio 
IX, il 10 giugno 1877, nell’udienza conces-
sa ai giornalisti cattolici, durante la quale il 
Papa gli offrì paramenti e arredi sacri per 
le missioni.

Aveva profetizzato la morte di Pio IX 
attraverso un sogno fatto tra il 6 e il 7 feb-
braio 1877, esattamente un anno prima 
della sua morte. Per questo era a Roma nel 
febbraio del 1878, ma gli fu impedito di ve-
derlo. Lo racconterà ai suoi salesiani pian-
gendo, poiché gli era stato riferito il lamen-
to del Papa: “Quando don Bosco aveva biso-
gno del Papa era sollecito a venire, e il Papa 
lo accoglieva come un padre accoglie il figlio, 
ora che il Papa ha bisogno di don Bosco, don 
Bosco non si fa vivo”.

Le lacrime di don Bosco sono un vero 
sigillo del suo amore al Papa, che caratte-
rizzò sempre la sua vita ed è preziosa ere-
dità per i suoi Salesiani.                          ❑

Personaggi
nella formazione

di Don Bosco

Così fu stabilito dallo stesso Vicario di 
Gesù Cristo, che don Bosco avrebbe messo 
mano alla fondazione di una nuova Socie-
tà religiosa.

Le Memorie dell’Oratorio
 

Ritorniamo a quello storico incontro 
nel quale il Papa si fece esporre minuta-
mente l’inizio dell’opera degli Oratori in 
Torino, e ciò che aveva spinto don Bosco a 
cominciarla, tutto ciò che si faceva e come 
si faceva e gli ostacoli che si erano dovuti 
superare... Don Bosco continuò a narrare 
il gran bene che il Signore si era degnato 
di operare nella sua infinita misericordia, 
e come molti giovani di straordinaria virtù 
fossero vissuti e vivessero ancora nell’Ora-
torio. 

Tra questi giovani, certo non poteva di-
menticare Domenico Savio, morto appena 
l’anno precedente.

È significativo che don Bosco renda 
partecipe il Papa del ruolo dei suoi ragazzi 
migliori nella sua opera a favore dei più po-
veri: questa dovrebbe essere sempre la ca-
ratteristica delle opere salesiane che devo-
no vedere protagonisti i giovani nella evan-
gelizzare i loro coetanei.

Dunque il discorso si aggirò sulla vita 
di Savio Domenico, e Don Bosco raccon-
tò al Papa la visione del buon giovanetto 
sull’Inghilterra. Pio IX ascoltò con bontà 
e con piacere e disse: “Questo mi conferma 
nel mio proposito di lavorare energicamen-
te a favore dell’Inghilterra a cui ho rivolto 
le mie più vive sollecitudini. Tale racconto, 
se non altro, mi è come consiglio di un’ani-
ma buona”.

Ma questa rivelazione fece nascere un 
sospetto nella mente di Pio IX, e, guardan-
do fisso don Bosco, gli chiese se anche egli 
avesse talora avuto qualche indicazione 
dall’alto; e siccome gli parve che don Bo-
sco esitasse alquanto, insistette perché gli 
raccontasse minutamente tutte le cose che 
avessero anche solo apparenza di sopran-
naturale. Don Bosco, con filiale abbando-
no, gli narrò quanto gli si era presentato in 
sogni straordinari, che in parte già si erano 
verificati, incominciando dal primo, quan-
do egli aveva circa nove anni.

Il Papa lo ascoltò con viva attenzione e 
gli raccomandò: “Ritornato a Torino, scri-
vete questi sogni ed ogni altra cosa che mi 
avete ora esposta, minutamente e nel loro 
senso naturale; conservatele qual patrimo-
nio per la vostra Congregazione; lasciatele 
per incoraggiamento e norma ai vostri figli”.

Don Bosco usciva dalla camera del Pa-

Sogno di S. Domenico Savio: 
il Papa e l’Inghilterra Torino, 
Basilica di M. Ausiliatrice
(Quadro di Caffaro Rore).

Mi sembra necessaria 
una nuova 
congregazione 
religiosa 
in mezzo a questi 
tempi luttuosi.

	

Confessate 
anche a Roma? 
Ebbene, 
confessate anche me...



ero  mendicante  e non  mi   avete  evitatoRiflessioni
in famiglia

Giovanna Colonna Nelle strade del centro città, noto-
riamente frequentate dai residenti be-
nestanti e dai turisti si sistemano i po-
veri del nuovo secolo, giovani, anziani, 
uomini, donne, sani e malati, con ani-
mali, per intenerire i passanti e per es-
sere meno soli, per avere accanto qual-
cuno che ha fiducia e affetto in loro; 
un piatto, un cappello, un bicchiere di 
plastica per raccogliere l’elemosina che 
ormai non tintinna più.

I primi fenomeni di accattonaggio 
erano visti con stupore: non era pos-
sibile che persone normali potesse-
ro ridursi a vivere per strada, in mo-
do così trasparente; successivamente si 
è cercato di evitarli, passando sull’al-
tro marciapiede, prendendo il pullman 
successivo, evitando il più possibile la 
stazione e altri luoghi notoriamente 
frequentati dai mendicanti. Adesso so-
no aumentati, sono molti e non possia-
mo evitarli, anzi, quasi li sfioriamo per 
comunicare meglio il nostro disappun-
to per queste presenze sporche e poco 
decorose, il tacito rimprovero per una 
condizione che imbarazza tutti e peg-
giora il lustro del centro cittadino, dei 
negozi, del passeggio.

A volte non possiamo passare su 
un altro marciapiede, perché anch’esso 
occupato da un ubriaco che dorme sul-
la grata del locale caldaia di un palaz-
zo imponente, storico e maestoso, ras-
sicurante per i suoi abitanti, che posso-
no ostentare il loro benessere.

Ci sono uomini organizzati con un 
carrello della spesa che rovistano con 
un lungo uncino tra i rifiuti nei casso-
netti delle nostre strade: escono presto 
per cercare con calma, senza essere di-
sturbati al traffico, dai parcheggi, degli 
sguardi dei passanti, prima increduli, 
adesso abituati e indifferenti.

I poveri sono rugosi, maleodoranti, 
storpi, il corpo menomato di un arto, 
vestiti con stracci o quasi; ci sono an-
che donne con bambini assai piccoli, 
che inteneriscono: infreddoliti o accal-
dati, dipende dalla stagione, sono sem-
pre immobili, non piangono, non par-
lano, non si ribellano, non frequentano 
i nostri asili e le nostre scuole, devono 
chiedere l’elemosina, devono lavorare. 
Essere povero per alcune organizzazio-
ni malavitose può diventare un lavoro 

Ci sono poveri 
organizzati che 

rovistano i rifiuti nei 
cassonetti, sotto gli 
sguardi indifferenti 

dei passanti.

Ci sono 
poveri organizzati

che rovistano
i rifiuti

nei cassonetti,
sotto gli sguardi 

indifferenti
dei passanti.
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e una fonte di guadagno: taglieggiare e 
speculare sulla povertà può diventare 
per il più forte una attività redditizia, 
un modo per tenere sotto controllo la 
presenza e l’evoluzione dei poveri nelle 
nostre città.

 “I poveri li avrete sempre”: Gesù 
profetizza e conferma una realtà che fa 
parte della nostra vita, della coscienza, 
dei sentimenti. Lazzaro che è sempre 
vissuto a terra, ai piedi dei ricchi, sot-
to i tavoli, guarda dal Paradiso il ric-
co tormentato dalle pene dell’inferno e 
dalla preoccupazione di salvare i suoi 
famigliari: il povero adesso e per l’eter-
nità è in alto, con il Padre, al banchet-
to celeste dove non ci sono più bricio-
le che cadano distrattamente da tavo-
la ma fiumi di latte e miele. Il ricco, in 
basso, non può neanche alleviare l’ar-
sura che lo dilania. Tralasciando i ter-
mini spaziali impropri ma com- pren-
sivi, l’altezza che i poveri possono rag-
giungere per il solo fatto di essere po-
veri e quindi emarginati è tale che solo 
il mistero della croce quale riscatto e 
elevazione può farci intuire. 

 
Gesù non ci ha confermato la pre-

senza dei ricchi, come quella dei pove-
ri: voglio pensare che sia un pensiero di-
retto a tutti coloro che hanno a cuore 
in modo particolare il recupero di tutti 
coloro che si trovano in condizioni indi-
genti, un pensiero che non suona pessi-
mista o cinico, semplicemente realista: 
la salvezza arriva da Dio, non dagli uo-
mini, il mondo finirà quando il Padre 
avrà salvato l’ultimo povero presente 
sulla terra, quando l’amore di Dio si sa-
rà manifestato in tutto il suo splendo-
re per tutti gli uomini. Grandi uomi-
ni, grandi gesti, grandi eventi manife-
stano parte di quella che è la carità di 
Dio, la sua compassione e la sua con-
divisione: la consapevolezza di essere 
parte di questa potenza “atomica” ren-
de poveri tutti noi e, quindi, capaci di 
comprendere la salvezza nella sua es-
senza e nella sua totalità e di farne par-
te con consapevolezza e responsabilità.

 
Questa sera mi domanderò chi sono 

i poveri nella mia famiglia, poi lo do-
manderò a mio marito: non credo di ot-
tenere le stesse risposte. Poi lo chiederò 
allo Spirito: mi aspetto delle sorprese. ❑

I poveri 
li avrete sempre. 
Una profezia di Gesù 
che conferma 
una realtà 
che fa parte 
della nostra 
coscienza.

La salvezza 
arriva da Dio, 
anche attraverso 
i “grandi” uomini 
e i “grandi” gesti 
che manifestano 
la carità di Dio.
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Bruno Sighel
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una corona di	 per la madre di GesùROSE

Il Rosario ha quasi mille anni di sto-
ria. I domenicani ne sono stati i mag-
giori zelatori e promotori. 

È nel secolo XII che se ne intravede 
l’inizio, nel suggerimento dato ai mo-
naci che non sapevano leggere, di so-
stituire la recita dei 150 Salmi (che ve-
nivano cantati o recitati nel coro), con 
altrettanti Pater o Ave. Tra le preghiere 
ripetute, prevalse, diviso in tre cinquan-
tine, il Rosario dell’Ave Maria (detto co-
sì perché all’inizio non c’era la seconda 
parte, quella che inizia con Santa Maria 
che sarà introdotta definitivamente so-
lo nel 1568 da S. Pio V). Nel secolo XIV 
il certosino Enrico di Kalcar propose la 
suddivisione del Rosario dell’Ave Maria 
in 15 decine, inserendo tra l’una e l’al-
tra il Pater (solo più tardi si aggiunge il 
Gloria). In seguito, per opera del certo-
sino di Colonia, Domenico di Prussia, 
alla preghiera vocale si aggiunge quella 
meditativa, con l’inserimento di un epi-
sodio della vita di Cristo. 

Questo “Rosario nuovo” si diffu-
se grazie alle Confraternite del Rosario 
promosse dal domenicano Alano de la 
Roche che, nel 1400, distinse le tre cin-
quantine nei tre cicli meditativi incen-
trati sull’Incarnazione (misteri gaudio-
si), la Passione (misteri dolorosi) e la 
Gloria di Cristo e di Maria (misteri glo-
riosi). È in quest’epoca che il salterio 
mariano comincerà a chiamarsi “Rosa-
rio della Beata Vergine Maria” (o coro-
na di rose per la Vergine Maria) che il 
Papa San Pio V, con la bolla Consueve-
runt Romani Pontifices del 1569, stabi-
lì in forma ormai definitiva: ivi racco-
manda la preghiera del Rosario per su-
perare le difficoltà di guerre e altre cala-
mità, come preghiera alla portata di tut-
ti e di grande efficacia contro le eresie e i 
pericoli per la fede e le insidie della vita. 

È rimasta particolarmente legata al 
Rosario la vittoria delle armi cristia-
ne su quelle turche a Lepanto nel 1571. 
Da quell’ evento storico, molti Pontefi-
ci hanno riproposto l’efficacia di questa 
preghiera, per la causa della pace. È an-
cora San Pio V, pochi mesi dalla vittoria 
di Lepanto, attribuita alla recita del Ro-
sario, a stabilire che venisse celebrata, a 

perpetua memoria, il 7 ottobre, la festa 
della “Madonna del Rosario” che il suc-
cessore Gregorio XIII inserì nel calen-
dario liturgico di tutta la Chiesa.

Il Rosario 
nel magistero della Chiesa 

I Romani Pontefici nel corso dei se-
coli hanno promosso costantemente la 
pratica del Rosario. Ne ricordiamo al-
cuni dell’epoca moderna,

Il Beato Pio IX chiede ai cristiani di 
pregare la Vergine con la preghiera del 
Rosario per il buon esito del Concilio 
Vaticano I. Nasce in questo contesto la 
pratica di consacrare il mese di ottobre 
a questa preghiera, “distintivo della cri-
stiana pietà”, “la più gradita delle pre-
ghiere”, “ il compendio del culto dovu-
to alla Vergine”.

Leone XIII definisce il Rosario come 
“una miniera facile per inculcare negli 
animi i dogmi principali della fede cristia-
na”, e incoraggia alla preghiera del Rosa-
rio per superare le difficoltà e le sofferen-
ze ponendo il proprio guardo sulle sof-
ferenze di Cristo, e sull’umiltà di Maria.

Pio XI invita a pregare la Regina del 
cielo nell’ora del pericolo che sovrasta il 
mondo, soprattutto con il Rosario che 
fra le preghiere alla Vergine “occupa il 
primo e principale posto”.

Pio XII scrisse sul rosario una encicli-
ca e 8 lettere, senza contare i numerosis-
simi discorsi. Il Rosario “è sintesi di tut-
to il Vangelo, corona di rose, inno di lo-
de, la preghiera della famiglia, compen-
dio di vita cristiana, presidio per l’attesa 
salvezza...”. E ancora “...non esitiamo 
ad affermare di nuovo pubblicamente 
che grande è la speranza che riponiamo 
nel santo Rosario per risanare i mali che 
affliggono i nostri tempi. Non con la 
forza, non con le armi, non non l’uma-
na potenza. Ma con l’aiuto divino otte-
nuto per mezzo di questa preghiera...”.

Giovanni XXIII onorò il santo rosa-
rio non solo come pontefice, ma in tut-
ta la sua vita si rivela una componente 
essenziale. Nella Enciclica “Grata recor-
datio” (1959) raccomanda la devozione 
del mese di ottobre, ricordando quan-

L’Ave Maria
è la

preghiera mariana
per eccellenza

che ci pone
sull’onda

dell’incontro
con Dio

(Giov. P. II)
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to già scrisse il suo lontano predecesso-
re San Pio V: “Il Santo Rosario, come è 
noto a tutti, è un modo eccellentissimo 
di preghiera meditata, costituito a gui-
sa di corona, in cui le orazioni del Pater 
noster, dell’Ave Maria e del Gloria s’in-
trecciano alla considerazione dei più al-
ti misteri della nostra fede, per cui vie-
ne presentato alla mente come in tan-
ti quadri il dramma dell’incarnazione e 
della redenzione di nostro Signore”.

Concilio Vaticano II. Un implicito in-
vito al Rosario si legge anche nei docu-
menti del Vaticano II quando accenna 
alle pratiche di devozione verso Maria: 
“ I figli della Chiesa... abbiano in gran-
de stima le pratiche e gli esercizi di pietà 
verso di lei, raccomandati lungo i seco-
li dal magistero della Chiesa (LG 67)”.

Paolo VI nella enciclica “Christi Ma-
tri” scrive che il Rosario è preghiera per 
ottenere la pace e alimentare la nostra 
fede. In altre circostanze ne mette in evi-
denza l’utilità spirituale personale poi-
ché “meditando i sacri misteri del Rosa-
rio, impareremo, sull’esempio di Maria, 
a diventare anime di pace, attraverso il 
contatto amoroso e incessante con Ge-
sù. E ancora Paolo VI nella esortazione 
apostolica “Marialis cultus” evidenzia 
gli elementi costitutivi di tale preghiera: 
la contemplazione dei misteri di Gesù, 
l’orazione del Padre nostro insegnataci 
da Gesù, che è alla base della preghie-
ra cristiana, la successione litanica del-
le Ave Maria , l’attestazione di lode che 
chiude questa devozione glorificando la 
Ss.ma Trinità con il Gloria.

Giovanni Paolo II. Numerosissimi 
sono gli interventi magisteriali di Gio-
anni Paolo II che, tra il resto, il 7 otto-
bre 2002 proclama un “Anno del Rosa-
rio” e aggiunge ai 15 misteri gaudiosi, 
dolorosi, gloriosi, i cinque “misteri della 
luce” che sono una contemplazione dei 
principali avvenimenti della vita “apo-
stolica di Gesù” dopo la sua infanzia e 
prima della Passione. 

Riprendiamo in mano il Rosario 
In conclusione si può dire che il San-

to Rosario è la preghiera completa nel-

la devozione mariana per suoi contenuti 
teologici incentrati sul mistero della In-
carnazione del Figlio di Dio, al quale 
arriviamo attraverso Maria; come pre-
ghiera ecclesiale di tutta la Chiesa e per 
tutta la chiesa; per la sua valenza con-
templativa, per la sua efficacia cateche-
tica in quanto diventa vera catechesi dei 
misteri della nostra fede. 

È una preghiera che rispetta i ritmi 
della vita. È vero che la ripetizione per 
alcuni è un ostacolo, ma forse più im-
maginario che reale. Il ripetersi dell’Ave 
Maria è come una lunga Ave Maria che 
si espande all’infinito, una lode senza 
fine che continueremo oltre l’ora della 
nostra morte nella patria beata. Il rit-
mo vuole intrattenerci con Dio, quasi a 
regolarne il colloquio con il compito di 
rendere il movimento interiore più cal-
mo, più ordinato, più pieno, penetrando 
insieme con Maria il mistero di Cristo... 
Sono ripetizioni, non sentimentali, di 
un atto di amore: Ave, Ave, Ave, che si 
prolunga e trova respiro in una contem-
plazione che si fa gioia e cibo dell’anima 
affamata ed assetata di salvezza vera... 
L’Ave Maria, Scrive Giovanni Paolo II 
“è la preghiera mariana per eccellen-
za che ci pone sull’onda dell’incontro 
d con Dio: è giubilo, stupore, ricono-
scimento del più grande miracolo della 
storia: l’incarnazione di Dio nel grembo 
verginale di Maria” (RVM 33). 

Il Santo rosario rappresenta ancora 
una trasfigurazione della vita cristiana 
nei sui ritmi di gioia, di sofferenza, di 
gloria.

Ma dovrebbe essere sufficiente a ren-
dere la preghiera del Rosario costante e 
fiduciosa, anzitutto la ripetuta richiesta 
di Maria, nelle sue apparizioni, a pre-
gare con il Rosario: così ai pastorelli di 
Fatima, a Bernardetta Soubiroux e altri 
prediletti delle apparizioni mariane. 

Ma anche l’esempio dei grandi san-
ti che fecero del Rosario la loro forza ci 
induce a riprendere in mano la Coro-
na del Rosario: si pensi al Santo Cotto-
lengo, a Don Bosco, alla beata Madre
Teresa di Calcutta, al Beato Giovanni 
Paolo II.                                                     ❑

Il Rosario 
è la sintesi 
di tutto il Vangelo
(Pio XII).

Benedetto XVI.



Istituto Agrario Salesiano di Lombriasco (TO):

la classe V Agraria, dei  maturandi.

Esercizi spirituali “itineranti” 

sui luoghi di Don Bosco.

Giovani prenovizi dell’Europa al Colleper il corso di lingua italiana.

Estate Ragazzi:”una giornata con Don Bosco”:

è stato bello: noi c’eravamo.

Estate Ragazzi:

Una giornata a “divertirci” con Don Bosco:

provare per credere!

Estate Ragazzi:

noi a rappresentare tutti i “mitici” animatori.

Arrivederci al 2013.



15 Agosto, festa dell’Assunta:

affidamento dei bambini a Maria.

16 Agosto: compleanno di Don Bosco.

Pellegrinaggio della Parrocchia di Castelnuovo Don Bosco.

Affidamento dei bambini a Maria.

16 Agosto: Don Pascual Chávez, Rettor Maggiore, 

presiede la solenne Eucaristia.

Con il pane e il vino dell’Eucaristia

offriamo la nostra disponibilità a seguire Cristo

nel carisma di Don Bosco.

Il Rettor Maggiore con un gruppo

della Parrocchia di Castelnuovo Don Bosco.
Il Rettor Maggiore

con un gruppo della Repubblica Ceca.
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Il 16 Agosto u.s. giorno del “comple-
anno di Don Bosco”, il Rettor Mag-
giore dei Salesiani presente al Col-
le per dare inizio al secondo anno di 
preparazione al Bicentenario della 
nascita del Santo (1815-2015), nell’ 
omelia della S. Messa da lui presie-
duta insieme a tanti altri sacerdoti 
salesiani, davanti alla chiesa gremita 
di fedeli, ha illustrato il tema che do-
vrebbe condurre la riflessione, dopo 
questo primo anno di apprendimento 
e conoscenza della sua storia. Ha vo-
luto farsi voce di Don Bosco stesso in 
un linguaggio originale e simpatico, 
in prima persona, appunto come fos-
se lo stesso don Bosco a raccontare la 
sua “Pedagogia della Bontà”.
Presentiamo alcuni significativi pas-
saggi.

La pedagogia della bontà  
«Sono conosciuto in tutto il mondo 

come un santo che ha seminato a piene 
mani tanta gioia. Ti sto parlando della 
vera gioia, quella che nasce dal cuore 
di chi si lascia guidare dal Signore. La 
risata fragorosa, lo schiamazzo inop-
portuno sono di un momento; la gioia 
di cui ti parlo vien da dentro, e rimane 
perché viene da Gesù quando è accol-
to senza riserve. Ero solito affermare: 
“Sta’ allegro la tua allegria sia quella 
di una coscienza monda dal peccato”. E 
perché i miei ragazzi ne fossero intima-

mente persuasi aggiungevo: “Se volete 
che la vostra vita si allegra e tranquilla, 
dovete procurare di starvene in grazia di 
Dio, poiché il cuore del giovane che è in 
peccato è come il mare in continua agi-
tazione”. Insistevo: “Io non voglio altro 
dai giovani se non che si facciano buoni 
e che siano sempre allegri”.

Tu lo sai: sono vissuto in tempi dif-
ficili e ricchi di forti turbolenze. Dice-
vo: “I nostri tempi sono difficili? Furo-
no sempre così, ma Dio non mancò mai 
del suo aiuto”. La certezza nella Prov-
videnza di Dio spiegava il mio inossi-
dabile ottimismo. Era una delle tante 
lezioni di vita che avevo imparato da 
mia madre.

La gioia è il mio più simpatico e 
concreto biglietto da visita.

Li aspettavo i miei ragazzi la dome-
nica mattina a Valdocco; era per me 
una festa... Venivano – è vero – per i 
giochi, per il pezzo di pane e la fetta 
di salame, per passare una giornata di-
versa, ma soprattutto, e io lo sapevo, 
arrivavano perché c’era un prete che li 
amava e che sapeva spendere ore e ore 
per farli felici...

Qualcuno, a volte, mi presenta co-
me l’eterno saltimbanco dei Becchi e 
pensa di farmi un grosso favore. Ma è 
un’immagine molto riduttiva del mio 
ideale. I giochi, le passeggiate, la ban-
da musicale, le rappresentazioni tea-
trali, le feste, erano un mezzo, non un 
fine. Io avevo in mente ciò che aperta-
mente scrivevo ai miei ragazzi: “Un so-

DON
    BOSCO

➓

siracconta

Famiglia
Salesiana

a cura di
Don Emilio Zeni

“Sono conosciuto
in tutto il mondo come 

un santo
che ha seminato

a piene mani
tanta gioia”.

Disegno di Nino Musìo.



15

lo è il mio desiderio: quello di vedervi fe-
lici nel tempo e nell’eternità”.

 

Avevo un sogno 
A questo punto capirai perché a 

quel meraviglioso ragazzino che è Do-
menico Savio io abbia indicato l’al-
legria come un cammino di autenti-
ca santità. E lui l’aveva capito, quan-
do spiegava ad un compagno che era 
appena giunto a Valdocco e si trovava 
completamente spaesato: “Sappi che 
noi qui facciamo consistere la santità 
nello stare molto allegri. Procuriamo 
soltanto di evitare il peccato, come un 
grande nemico che ci ruba la grazia di 
Dio e la pace del cuore, e di adempiere 
esattamente i nostri doveri”. Per me la 
gioia era un elemento inseparabile dal-
lo studio, dal lavoro e dalla preghiera...

Quando iniziai a Valdocco, avevo 
un sogno nel cuore: creare un clima 
di famiglia per tanti giovani che erano 
lontani da casa per lavoro o che for-
se non avevano mai assaporato un ge-
sto di vero affetto. Questo clima di fa-
miglia faceva superare tante strettezze 
della povertà e ridonava tanta sereni-
tà ai cuori. So che un ragazzo di quei 
tempi, divenuto poi un ottimo pre-
te della Chiesa di Torino, ricordando 
quegli anni “eroici” li descriveva così: 
“pensando a come si mangiava e come si 
dormiva adesso ci meravigliamo d’aver 
potuto superare senza lamentarci. Ma 
eravamo felici, vivevamo di affetto”.

I giovani avevano bisogno di capire 
che per me l’allegria era una cosa tre-
mendamente seria! Che il cortile era 
la mia biblioteca, la mia cattedra dove 
ero al tempo stesso insegnante e allie-
vo. Che la gioia è legge fondamentale 
della giovinezza... Mostravo ai ragazzi 
che “il servire a Dio può andare bella-
mente unito all’onesta allegria”.

Nel 1847 stampai per loro un li-
bro di formazione cristiana, Il Giova-
ne Provveduto. L’avevo scritto ruban-
do tante ore al sonno. Le prime parole 
che i miei ragazzi leggevano erano que-
ste: “Il primo e principale inganno con 
cui il demonio suole allontanare i giova-
ni dalla virtù è far loro venire in mente 
che servire il Signore consiste in una vita 

melanconica e lontana da ogni diverti-
mento e piacere. Non è così, cari giova-
ni. Io voglio insegnarvi un metodo di vi-
ta cristiana, che vi possa nel tempo stes-
so rendere allegri e contenti, additando-
vi quali siano i veri divertimenti e i ve-
ri piaceri… Tale appunto è lo scopo di 
questo libretto, servire il Signore e stare 
allegri”.
 

Un santo triste non convince 
L’esperienza mi aveva convinto che 

“un santo triste è un santo che non affa-
scina, che non convince”.

Io parlavo di gioia non di inco-
scienza o superficialità. La gioia, per 
me, sfociava dritta dritta nell’ottimi-
smo, nella fiducia amorosa e filiale in 
un Dio provvidente; era una risposta 
concreta all’amore con cui Dio ci cir-
conda e ci abbraccia; era anche risul-
tato dell’accettazione coraggiosa del-
le dure esigenze della vita. Io lo dicevo 
con una immagine: “per cogliere le ro-
se, si sa, s’incontrano le spine; ma con le 
spine c’è sempre la rosa”.

I miei ragazzi li volevo costruttori 
di speranza. Missionari di altri giovani 
mediante l’apostolato dell’allegria. Un 
apostolato che contagia.

Insistevo: “Un pezzo di Paradiso ag-
giusta tutto”.

E con questa semplice espressione, 
raccolta spesso dalle labbra di mia ma-
dre, indicavo una prospettiva che an-
dava al di là delle fragilità e delle con-
tingenze umane; aprivo uno spiraglio 
di futuro, di eternità, insegnavo che “le 
spine della vita saranno fiori per l’eter-
nità”.

Concludeva il Rettor Maggiore, ri-
tornando nella veste di Superiore della 
Famiglia Salesiana: “Ecco, cari fratelli 
e sorelle, quanto mi stava a cuore condi-
videre con voi oggi per stimolare il vo-
stro impegno e dedizione a contemplare 
Don Bosco educatore e ad offrire ai gio-
vani il Vangelo della Gioia attraverso la 
Pedagogia della Bontà”.

Un invito che vale per tutti coloro 
che opera in ambito educativo: geni-
tori, insegnanti, catechisti, animatori, 
giovani e adulti.                                   ❑

Famiglia
Salesiana

Disegno di Nino Musìo.

Foto di Don Bosco 
tra i giovani (1861).

Offrire ai giovani 
il Vangelo della gioia, 
attraverso 
la pedagogia 
della bontà.
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Caro Lorenzo,
mi hai detto che nonostante tutto ti 

senti cristiano perché sei battezzato, al-
lora ci provo.

Quello che proverò a dirti adesso è 
uno dei più grandi misteri della fede 
cristiana; è qualcosa che può appari-
re totalmente assurdo e insensato agli 
intelletti più sottili e sofisticati e certa-
mente a certa speculazione filosofica ed 
intellettuale. 

Tuttavia è qualcosa che la gente più 
semplice e più povera comprende per-
fettamente.

Oggi ti parlerò della Comunione, 
perché Dio è anche pane.

Certamente ricorderai l’Ultima Ce-
na, ma prima di arrivare là... Forse ri-
corderai anche il miracolo della molti-
plicazione dei pane descritto nel Vange-
lo. Già lì, molto prima dell’Ultima ce-
na, si parte dalla condivisione di cinque 
pani e due pesci che un ragazzino si era 
portato da casa per sfamarsi. Questo 
ragazzino compie un gesto che tutt’og-
gi pochi riescono a fare: ha il coraggio 
di condividere il suo pane, portato per 
sé, con una folla di gente affamata. Con 
quei cinque poveri pani Gesù sfamerà 
tutti quanti e ancora ne avanzerà.

 
I miracoli sembrano qualcosa di 

assurdo, ma questo tipo di miracolo 
avviene sotto i nostri occhi nel mondo 
praticamente tutti i giorni. Ci sono in-
fatti persone che condividono il poco 
che hanno e riescono a “sfamare” in 
tutti i sensi moltitudini di persone che 
altrimenti non avrebbero avuto altre 
possibilità. È la Comunione.

Dio è pane per tutti, a nessuno deve 
mancare il necessario per sopravvivere e 
perché questo accada c’è un solo modo: 
condividere, bisogna fare la Comunio-

ne con tutti, la Comunione del pane, 
la Comunione dei beni. Nel gesto dello 
spezzare del pane e della distribuzione 
che lo segue Gesù insegna la Comunio-
ne e poi dice chiaramente “fate questo in 
memoria di me”.

Lo spezzare del pane, la condivisio-
ne dei beni è per i cristiani un messaggio 
fondamentale di vita perché Dio è per 
tutti e i doni che ha fatto all’umanità su 
questo magico pianeta sono per tutti, 
non solo per pochi, non solo per chi se 
lo merita, non solo per chi è intelligente 
e capace, ma per tutti, proprio per tutti.

Incontro con Dio
Lettere

Silvia Falcione

lettera
aLorenzo/7

Lo spezzare
del pane,

la condivisione 
dei beni

è per noi cristiani 
un messaggio 
fondamentale

di vita.

Nell’Ultima Cena 
questo pane

non è solo pane,
è Dio:

Dio è il pane di vita.
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Il pane di vita deve essere distribuito 
a tutti. Senza cibo l’uomo non sopravvi-
ve, dobbiamo cibarci per vivere, il pane 
è il cibo dei poveri, il pane dell’Eucare-
stia è il pane più povero al mondo, non 
è salato, non è lievitato, acqua e farina 
cotte e basta. 

 
Nell’Ultima Cena questo pane non è 

solo pane, è Dio. Condividere il pane di-
viene un gesto sacro. Non è più un gesto 
qualsiasi. Non solo. Dio è il pane di vita 
e qui cominciamo a inoltrarci nel miste-
ro di cui ti parlavo all’inizio.

Questo identificarsi, incarnarsi di 
Dio nel pane a me è sempre sembrata 
una cosa geniale. I cristiani infatti di-
cono Messa e quindi spezzano il pane 
ovunque e con chiunque, nelle grandi 
città e nei piccoli paesi di montagna, nel-
le regge e tra i campesinos, nella savana e 
nei centri di villeggiatura turistica (dove 
spesso le chiese sono strapiene come in 
Africa), nelle discariche delle favelas e a 
santa Maria del Fiore a Firenze... quindi 
il messaggio viaggia ovunque e viene ri-
petuto incessantemente da due millenni 
almeno una volta la settimana. 

Dio è pane, Dio è per tutti, senza pa-
ne non si vive, il pane ci dà la vita, Dio 
è il pane di vita. Più semplice di così, più 
comprensibile di così, più vicino di così 
alla realtà quotidiana, umana...

Eppure, tu mi dirai, lo hanno capito 
e lo mettono in pratica davvero in pochi. 
Pensa se fosse stato più difficile!

Nell’Ultima Cena Gesù però dice 
anche “questo è il mio corpo, questo è il 
mio sangue dato per voi”. Quindi c’è mol-
to di più della condivisione del pane in 
quel gesto. Questo è il Mistero di cui ti 
parlavo e non oso certo spiegartelo, de-
sidero solo presentartelo. È il mistero 
del dare la vita per noi, è il mistero di 
restare per sempre con i suoi amici, in 
un pezzo di pane e in bicchiere di vino 
c’è tutta la storia di Gesù, e di questa si 
fa memoriale in ogni celebrazione della 
Messa, nella consacrazione e nella distri-
buzione del pane e del vino consacrati.  

Fai tu i collegamenti logici di tutto 
quel che ho scritto. Io mi fermo qui, da-
vanti al mistero di un Dio che si fa car-
ne, che si fa pane, che si fa vino, che sale 
sulla croce, il peggior patibolo dell’epoca 
storica che aveva scelto e ci muore, per 
restare sempre con noi. 

Prova d’amore più grande non c’è e a 
me basta.                                                  ❑

Incontro con Dio
Lettere

È il mistero 
di dare la vita 
per noi, 
è il mistero 
di restare sempre 
con noi.

Prova d’amore 
più grande 
non c’è.
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Attualità

Enrico Maria Greco

FATTI, PAROLEe...
SPERANZE

In giorni tanto difficili per il nostro 
Paese, se ne sentono proprio di tutti i 
colori. C’è chi protesta contro tutto e 
tutti, fedele solo allo slogan del “tan-
to peggio, tanto meglio”. C’è chi non 
molla privilegi di cui gode e mette il 
veto a tutti i cambiamenti, in attesa di 
tempi migliori. C’è chi tira a campare.

Soprattutto, si sentono in giro tan-
te, tantissime, troppe parole. Parole 
vuote o parole cattive, parole distrut-
tive o parole cariche di dubbi, parole 
stanche e pessimistiche di chi ha perso 
le illusioni o parole cariche di recrimi-
nazione.

Questo sarebbe il tempo dei fatti e 
del silenzio.

Il tempo in cui una generazione, 
la nostra, dichiarasse onestamente di 
aver sbagliato, di aver portato l’Italia 
quasi sull’orlo del fallimento e si auto-
condannasse ad un silenzioso tramon-
to, passando la mano ad una nuova ge-
nerazione che possa lavorare in pace e, 
se crede, scaricare su di noi la giusta re-
sponsabilità di quanto sta accadendo.

Parlo di generazione e, in essa, met-
to tutti insieme, anche chi ha sempre e 
solo vissuto del suo lavoro, magari da 
dipendente, senza mai sapere cosa vuol 
dire evadere le tasse, di chi fa la fila per 
tutto, perché non conosce le scorciato-
ie, di chi non ha mai avuto il SUV, di 
chi non può lasciare il lavoro perché gli 
hanno spostato l’età pensionabile, di 
chi non ha mai ricoperto incarichi po-
litici, di chi le mani le ha sempre avute 
pulite, perché non è neppure capace di 
sporcarsele.

Questa generazione, la nostra, de-
ve togliersi di mezzo; con l’etichetta 
di cattivi maestri non può insegnare ai 
giovani cosa fare, perché non ne è stata 
capace.

Gli economisti dicono che se passa 
il piano europeo di ritorno all’equili-
brio tra PIL e debito, l’Italia che ha de-
biti per il 120% del PIL è condannata a 
vent’anni di recessione. 

Il debito pubblico non è, di per sé, 
un male. Può essere e molte volte è 
stato uno strumento di sviluppo. In-
fatti esso permette di realizzare opere 
che non potrebbero essere realizzate se 
non si distribuisse il relativo costo, at-
traverso il debito, sui tempi lunghi di 
più generazioni. 

L’Italia ha sempre avuto un debito 
pubblico, salvo per pochissimi anni 
della sua storia. Il guaio è che questo 
debito si è accumulato per fare opere 
pubbliche spesso inutili o per alimen-
tare la corruzione. 

Tutto questo porta ad una politica 
della lotta al debito esasperata e trop-
po severa. 

In un momento difficile, per evitare 
lo scoramento, possiamo ricordare il 
mito di Prometeo.

Gli dei incaricano i due fratelli, 
Epimeteo e Prometeo, di dare alle raz-
ze mortali doti e qualità necessarie per 
vivere. Epimeteo, il fratello ingenuo, 
si incarica di distribuire le qualità per 
migliorare tutte le razze animali, com-
pensando le doti di ciascuna per ga-
rantirne la sopravvivenza e alle razze 
di piccola taglia dona le ali, a quelli 
che hanno la forza non dà la velocità, 
che invece viene data ai deboli ecc...

Ma nel momento in cui bisogna at-
tribuire le doti all’uomo, si accorge che 
non gli resta più niente da distribuire. 
Interviene allora il fratello più saggio, 
Prometeo, che constata che l’uomo è 
nudo, disarmato e gli dona il sapere 
tecnologico, il fuoco e la capacità di 
utilizzarlo. Ma poi il fratello Epime-
teo, colui che capisce sempre in ritardo 
e quindi non capisce mai, apre l’otre di 
Pandora che doveva rimanere chiuso e 
inonda l’umanità di terribili malanni. 
Ma, dice il mito, quando i malanni so-
no tutti volati fuori dall’otre, nel fondo 
dell’otre di Epimeteo si scopre che so-
pravvive la speranza. 

La speranza non muore mai.
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Preghiera
dei Salmi

Roberta Fora

	 è bello
cantare al nostro Dio
alleluia!
Salmo 147 (146) - I parte vv 1-11

Un salmo di lode in cui si enumerano le 
qualità di Dio per accrescere il desiderio di 
rendergli grazie, ma anche una preghiera un 
po’ particolare, caratterizzata dalla presenza 
di temi diversi in continua alternanza fra loro. 
Vi troviamo infatti la descrizione dell’inter-
vento di Dio in favore del suo popolo, e l’in-
tervento del Signore nella natura.

“È bello cantare inni al nostro Dio, 
è dolce innalzare la lode”.

 
Sono parole che esprimono molto bene 

il desiderio di lodare Dio, nella certezza di 
quanto ciò sia positivo e coinvolgente per la 
nostra anima. Ma ecco un accenno all’inter-
vento del Signore per il suo popolo:
 

“Il Signore ricostruisce Gerusalemme,
raduna i dispersi d’Israele,
risana i cuori affranti
e fascia le loro ferite”.

 
Emerge molto bene da questi versetti l’im-

magine di un Dio Consolatore, vicino al cuore 
dell’uomo. Un Dio che ci dà fiducia, che cam-
mina al nostro fianco, che nei momenti di sof-
ferenza è con noi e ci conforta.

Dio però è anche Padre e Creatore, leggia-
mo infatti:

“Egli conta il numero delle stelle 
e chiama ciascuna per nome”.

 
Un’immagine poetica che ci porta imme-

diatamente ad un cielo serale estivo, magari in 
montagna, dove i nostri occhi stupiti si perdo-
no nel blu intenso ricamato dalla presenza di 
innumerevoli stelle.

“Il Signore sostiene i poveri,
ma abbassa fino a terra i malvagi”.

 
È bello pensare a questo punto alla gran-

dezza di Dio. Il Signore è grande, è potente, è 
forte, ma non abbandona i poveri, si occupa 
costantemente di loro perché li ama.

Possiamo ricondurci naturalmente al Van-
gelo di Luca nella bellissima esplosione di 
gioia che Maria esprime dinnanzi alla cugina 
Elisabetta: 

“...Ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili,
ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato i ricchi a mani vuote. 

 Che meraviglia avere la certezza che non sia-
mo mai soli, è stupendo: il Signore ci ama! Per 
questo possiamo unirci al salmista e procla-
mare con fede: 

“Innalzate al Signore 
un canto di grazie, 
sulla cetra cantate inni 
al nostro Dio”.

 
Poiché: 

“Egli copre il cielo di nubi,
prepara la pioggia per la terra, 
 fa germogliare l’erba sui monti,
provvede il cibo al bestiame,
ai piccoli del corvo che grida”.

 
Traspare nuovamente l’immagine di Dio 

Creatore, ma anche soprattutto di Dio che 
è Amore. Infatti Egli provvede il cibo al be-
stiame e ai piccoli del corvo. Forse è diffici-
le per noi, abituati come siamo a dare tutto 
per scontato, il recuperare la capacità di me-
ravigliarci profondamente per un prato ver-
de, o il gustare intensamente il canto sommes-
so di una fresca pioggerella. Dinnanzi al sole 
che dolcemente accarezza i campi e li fa ger-
mogliare, dovremmo imparare a dire il nostro 
semplice grazie. 

Tutto questo perché Dio

“non apprezza il vigore del cavallo, 
non gradisce la corsa dell’uomo.
Al Signore è gradito chi lo teme,
chi spera nel suo amore”.

Una conclusione densa di significato. Da-
vanti a Dio non ci si esibisce. Con Lui instau-
riamo soltanto rapporti di amore, perché in 
Lui c’è solo amore.

Grazie Signore perché ci ami di amore infi-
nito, grazie perché un giorno inaspettato, ci sei 
venuto accanto, ci hai presi per mano e ci hai 
attirati a Te. Aiutaci a lodarti, aiutaci a non da-
re niente per scontato, aiutaci a ringraziarti per 
l’erba che germoglia e per l’uccello che ritrova 
il suo nido.

Signore, nulla possiamo senza di Te, la cer-
tezza che Tu sei con noi, accresca la nostra fi-
ducia, ci doni la speranza in un futuro migliore.

Fa’ che gustiamo la gioia di rimanere an-
corati a Te in ogni momento della nostra vita.
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«Una signora di Marsiglia – rac-
conta don Albera – aveva gravissimi 
dispiaceri da parte di un suo figlio stu-
dente, di 17 anni. 

Con la speranza che gli giovasse la 
benedizione di Don Bosco, di cui ave-
va saputo la venuta a Marsiglia in quel 
tempo, andò un giorno col giovane e 
con altri suoi figli al collegio di San 
Leone, dove alloggiava Don Bosco. 

Immaginava che fosse molto faci-
le presentarsi a Don Bosco e parlargli. 
Invece le si disse di attendere che aves-
se celebrato la Messa, dopo la quale gli 
avrebbe parlato. 

Finita la Messa un’onda di gente la 
tenne così lontana da Don Bosco che, 

appena alle 12 passate, venne il suo 
turno. Proprio in quel momento io, es-
sendo direttore della casa, venni ad in-
vitare Don Bosco a recarsi in refetto-
rio. A questo annunzio la povera ma-
dre si mise a piangere e prese a lamen-
tarsi fortemente di non essere ascoltata 
dopo cinque ore di attesa.

Ma Don Bosco, come se quelle pa-
role non fossero rivolte a lui, si diresse 
al giovane e, ponendogli la mano sul 
capo, gli disse: “Carlo, è tempo che tu 
dia qualche consolazione alla mam-
ma!”.

All’udire queste parole, la mam-
ma rimase meravigliata, non potendo 
capacitarsi che... avesse indovinato il 
suo pensiero e chiamato per nome il fi-
glio senza che alcuno glielo avesse det-
to. Quindi Don Bosco si rivolse a lei 
e la consolò assicurandola che il figlio 
avrebbe mutato condotta, e gli diede la 
benedizione.

Tre anni dopo, quella signora, ac-
compagnata dal medesimo figlio Car-
lo, si presentava al mio confratello Don 
Grosso, che lo riferiva a me nel mede-
simo collegio, dicendogli: “Non mi co-
nosce? Io sono quella signora venuta 
tre anni fa a vedere Don Bosco, e que-
sto è quel mio figlio, di cui Don Bosco 
predisse che avrebbe mutato condotta, 
e difatti dopo di allora mi diede sem-
pre delle consolazioni”.

Il giovane disse poi a Don Grosso 
che, nell’atto di parlargli, quel giorno 
Don Bosco gli aveva rivolto uno sguar-
do così penetrante, che l’aveva conqui-
stato» (cf  G.B. Lemoyne, II, 490).      ❑

Don Bosco
e il

soprannaturale È tempo che tu dia qualche 
consolazione alla mamma

Claudio Russo

La chiesa di Notre Dame de la Garde, 
che domina il golfo di Marsiglia.

Don Paolo  Albera , 
secondo successore 
di Don Bosco.

Marsiglia mare: il golfo.

Copertina del libro
da cui è tratto l’articolo.
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CronacaCRONACA DI LUCIANO
Luciano PelisseroGIUGNO (continua)

Numerosi gruppi raggiungono anco-
ra il Colle durante questi ultimi giorni del 
mese di giugno, sostano per momenti di 
visita, di ritiro e di approfondimento della 
figura di don Bosco: l’oratorio Sampier-
darena (Ge); il coro Gioia di provenienza 
Slovacca; i chierichetti della Val di Den-
tro di Sondrio; la parrocchia San Loren-
zo di Venaria e Altessano (To); la scuola 
materna di S. Martino Alfieri (At).

Domenica 24. Anima oggi la S. Mes-
sa delle ore 11 la corale della Basilica ri-
cordando anche la memoria liturgica di S. 
Giuseppe Cafasso celebrata ieri nella no-
stra diocesi. 

Lunedì 25. Alla casa Zatti pernotta il 
gruppo di volontari Slovacchi con don 
Kutcar, visita il Colle ancora la parrocchia 
S. Rocco di Novara; la parrocchia di Cel-
larengo (At); la Parrocchia S. Vittore al 
corpo di Milano.

Sabato 30. Come ogni anno si ritrova-
no nella Basilica superiore il gruppo del 
Rinnovamento dello spirito comunità S. 
Volto per il loro annuale incontro di pre-
ghiera che prevede la durata dalle ore 9 
alle ore 17,30, sono circa 600 persone. In 
questa giornata abbiamo anche un grup-
po da Rocca Ciriè (diocesi di Mondovì) 
(Cn) ed un gruppo di Brasiliani.

LUGLIO

Domenica 1. Il gruppo delle mam-
me dell’oratorio S. Luigi di Chieri alle-
stisce un banchetto per la vendita di ma-
nufatti confezionati da loro, a favore dei 
bimbi dell’Uruguay. Pernottano un grup-
po di giovani Salesiani polacchi per il ri-
tiro in preparazione alla loro professione 
perpetua. Durante la settimana giungono 
pellegrini  dall’UPS Roma un gruppo di 
Salesiani guidati da don Aldo Giraudo; 
un gruppo di ragazzi da Mestre (Ve) con 
don Mauro che pernottano alla casa giova-
ni, un gruppo dal Belgio; un gruppo da La 
Morra (Cn); un gruppo di Slovacchi con 
Jan Bradac; 40 persone da Bolzano. Inizia 
anche in questa settimana presso la tendo-
poli e la casa Zatti il campo Bosco della 
Germania che vedrà passare sui luoghi di 

don Bosco numerosi ragazzi tedeschi, si-
no al 26 Agosto. Dal giorno 8 al giorno 13 
invece alla Casa Giovani viene ospitato il 
campo Bosco della ispettoria  Salesiana 
ICC con don Marcoccio. 

Venerdì 6. Oggi termina l’attività estiva 
di Estate Ragazzi che ha visto la parteci-
pazione di oltre quindicimila ragazzi.

Martedì 10. Un gruppo di ragazzi di 
Luserna S. Giovanni (To) passa la gior-
nata al Colle, vengono guidati nella visita 
da don Vincenzo Trotta. Abbiamo gradito 
ospite Mons. Massimo Palombella, Ma-
estro della Cappella Sistina, che condu-
ce il gruppo delle voci bianche in visita al 
Colle d. Bosco, celebrano la S. Messa al 
Santuarietto di Maria Ausiliatrice, cena al 
sacco e partenza verso le 21,30.

Mercoledì 11. Passano ancora gruppi 
di estate ragazzi da Motta de Conti (Vc) 
e dall’istituto Sacro Cuore di Torino con 
suor Maria Grazia.

Sostano in pellegrinaggio un gruppo di 
ex allieve della Federazione Sicula; un 
gruppo della parrocchia S. Maria Assunta 
di Cossato (Bi); il movimento giovanile di 
evangelizzazione della PLN; pernottano  
un gruppo di SDB del Belgio, ed un  grup-
po di polacchi dell’Ispettoria di Pila.

Domenica 15. Da oggi sino al 18 per-
nottano alla Casa Giovani 31 FMA per il 
corso di aggiornamento spirituale con suor 
Fisichella e Suor Piera Ruffinato. Dal-
la Slovacchia da Bratislava pernotta un 
gruppo di giovani. Alla casa Zatti un grup-
po di Valencia (Spagna) ed un gruppo di 
Malaga.

Altri gruppi giungono da Madrid; un 
gruppo di 45 chierichetti giunge dalla Po-
lonia. Le settimane di questo mese di Lu-
glio sono tutte costellate da presenza di 
molti gruppi sia per il pernottamento che 
per il solo passaggio, come il gruppo di 
francesi con Padre Michele; il gruppo di 
Azzano (No); quello di Bellinzole (Bs); il 
gruppo di portoghesi che pernotta alla ca-
sa Mazzarello; I Salesiani di Lecce; alcune 
FMA di Tirana (Albania); gli oratori di 
Brembilla (Bg).

Passa anche l’oratorio di Valdocco con 
don Gianni Moriondo, che con il suo gran-
de entusiasmo riesce sempre a coinvolgere 
ragazzi ed animatori in un vero clima sale-
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Cronaca siano; celebrano la S. Messa nella Basilica 
Superiore. Alla casa Mazzarrello pernotta-
no ancora un gruppo di SDB Coreani; alla 
Casa Giovani un gruppo di Arborea; ed un 
gruppo di Rossana di Cuneo alla tendopo-
li; un gruppo da Praga.

AGOSTO

Nel mese di Agosto riceviamo gruppi  
dall’Austria; dalla Germania; dalla par-
rocchia di Villata di Fagagna (Ud); dalla 
Polonia con don Pavel; ed un gruppo da 
Budejovice dalla Slovacchia. Gli Amici 
di S. Domenico Savio di Schio (Vi) con 
don Gilberto Driussi; un gruppo di giova-
ni da Torre Annunziata (Na); da Faenza; 
da Verona; da S. Antioco di Sardegna; da 
Santeramo in Colle (Ba); da S. Severo di 
Foggia; da Siviglia (Spagna); da Catania; 
da Barcellona (Spagna); da Pamplona 
(Spagna); da Borghetto S. Spirito (Sv); 
da Porto Viro (Ro); da Povegliano Vero-
nese; da Salerno; da Lainate (Mi).

Mercoledì 15. Solennità dell’Assun-
zione della Beata Vergine Maria al cie-
lo;  le Ss. Messe seguono l’orario festivo 
e sono molto affollate di fedeli; la S. Mes-

sa delle ore 11 è animata dalla corale della 
Basilica. Nel pomeriggio come di consue-
tudine, ripetendo il gesto di Mamma Mar-
gherita si svolge la funzione di Affida-
mento dei bimbi a Maria Ss.ma. 

Giovedì 16. Ricordiamo oggi il gior-
no della nascita di S. Giovanni Bosco, 
alle ore 11 solenne concelebrazione Euca-
ristica nella Basilica Superiore presieduta 
dal nostro Rettor Maggiore Don Pascual 
Chávez, successore di don Bosco; sono nu-
merosi i concelebranti e così pure i fedeli, 
anche la parrocchia di Castelnuovo Don 
Bosco quest’anno  compie il suo tradizio-
nale pellegrinaggio a piedi per la parteci-
pazione a questa solenne concelebrazione. 
Nel pomeriggio anche oggi si ripete la fun-
zione di Affidamento dei bimbi a Maria.

All’inizio di questo mese, il giorno 3, 
riceviamo la triste notizia della morte im-
provvisa, per incidente sul lavoro, di un 
nostro carissimo ex allievo della scuola 
media, Luca Bosa di 31 anni; siamo vicini 
alla famiglia con il ricordo orante presso il 
Signore, e partecipiamo al Rosario il gior-
no 7 e al funerale il giorno 8  nella parroc-
chia di Buttigliera d’Asti.

Posto di blocco
Carabinieri al posto di blocco: “Non lo sa, signora, che non è consentito portare cani in auto?”. 
“Ma è  un peluche!”. 
“Guardi che non c’entra la razza” 

Dal medico
Il medico visita una signora di una certa età.. 
Mentre ausculta chiede: 
“Quanti anni ha, signora?” 
Lei: -“Cinquantadue” 
Il medico batte sulla schiena: 
”Dica trentatrè...” 
E lei: “Eh, dottore, io lo direi volentieri, ma non mi crederebbe nessuno...”

Sfida tra pecore
 Ci sono due pecore che si fissano per degli istanti interminabili. 
 Alla fine una fa all’altra con aria di sfida: “Beh”

Nozze d’argento
 Due amici al bar stanno parlando del loro matrimonio. 
 Il primo dice: “Per le nozze d`argento ho portato mia moglie alle Maldive.” 
 Il secondo: “Che esagerato, per le nozze d`oro cosa farai!” 
 Il primo di rimando: “La vado a riprendere”
							       A presto, Milena



DON TOMASZ HAWRYLEWIECZ 
Proviene dalla grande terra di Giovanni Paolo II, la Polonia, 
dove è nato nel 1979. Dopo il noviziato a Kopiec, nelle 
vicinanze del santuario di Madonna Nera a Czestochowa, 
e dopo gli studi che ne seguono, ha compiuto i corsi di 
teologia a Gerusalemme in Terra Santa e, dopo l’ordinazione 
sacerdotale, presso l’Università Pontificia Salesiana a Roma.
Ora è qui presso questa comunità impegnato nell’animazione 
scolastica e nel servizio pastorale della Basilica e del 
territorio, e membro dell’équipe per la preparazione del  
Bicentenario della Nascita di Don Bosco (2015).

A tutti il sincero augurio della Redazione e il fraterno 
sostegno della preghiera.

DON MARIO PERTILE
Dal 29 Agosto è il nuovo direttore della Comunità del 
Colle Don Bosco che comprende anche il personale della 
Parrocchia di Castelnuovo Don Bosco.
Nativo della operosa terra Lombarda, ha fatto i suoi studi in 
Piemonte ed è Sacerdote dal 1984. Prima di essere destinato 
a questa comunità ha ricoperto il compito di direttore presso 
l’Opera Salesiana del Rebaudengo, nella periferia nord di 
Torino. 

DON EGIDIO DEIANA
È già molto conosciuto poiché  da una decina di anni Don 
Egidio, della meravigliosa terra di Sardegna, è presso 
quest’opera come vicario e incaricato nel movimentato 
servizio dell’ospitalità e dell’accompagnamento dei 
gruppi, che raggiungono la terra natale di Don Bosco. Da 
quest’anno, pur mantenendo gli  stessi impegni, è stato 
nominato anche Rettore della Basilica di San Giovanni 
Bosco. Al suo fianco avrà Don Vincenzo Trotta, insegnante 
presso la nostra scuola, come vicerettore.
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AVVISO PER IL PORTALETTERE:	 in caso di mancato recapito restituire al mittente presso CMP Torino NORD.
	 Il mittente si impegna a pagare la tassa dovuta.

GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengo-
no la vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco, fa-
voriscono la stampa e la diffusione di questo periodi-
co, condividono con noi la costante attenzione per le 
missioni, per le varie urgenze di carità che da più parti 
e con frequenza chiedono solidarietà. Ogni ultima do-
menica del mese le cinque Ss. Messe di orario sono 
celebrate per i benefattori, vivi e defunti.

COMUNICAZIONE - I dati e gli indirizzi per l’invio 
della rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono gestiti 
unicamente dall’amministrazione della rivista. Nel 
rispetto della legge 675/96, i dati personali dei no-
stri abbonati non saranno oggetto di comunicazio-
ne o diffusione a terzi se non per ciò che riguar-
da la spedizione della rivista o iniziative da essa 
promosse. In ogni momento potranno essere ri-
chieste modifiche, aggiornamenti o cancellazione.

IMPORTANTE  Il conto cor-
rente postale inserito in ogni numero, 
mentre serve all’ufficio spedizioni co-
me etichetta di indirizzo, intende offri-
re, a quanti lo desiderano, la possibi-
lità di inviare il proprio contributo nei 
tempi e nei modi preferiti: non è asso-
lutamente un sollecito di pagamento!
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Agenda 7 ottobre, domenica, ore 18,00
Processione in onore 
della Madonna del Rosario

21 ottobre, domenica
Giornata Missionaria Mondiale

28 ottobre, domenica
Inizio ora solare

1 novembre, giovedì
Solennità di Tutti i Santi

2 novembre, venerdì
Commemorazione dei Fedeli Defunti

11 novembre, domenica
Giornata del Ringraziamento 
per i frutti del proprio lavoro
		
18 novembre, domenica
Solennità della Dedicazione
della propria chiesa


